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La destra tra diktat e trattativa: dopo la decisione di fare blocco sul turno unico, cerca una via d’uscita

Fini apre al doppio turno alla Sartori
«Ma se torna il premierato vado via»
Il leader di An minaccia: sbatteremo la porta della Bicamerale Per un momento è

sembrato che Fini (da
Santa Margherita Ligure) e
D’Alema (da Malmoe), si
fossero parlati al telefono,
preparando un altro colpo
di scena in materia di
riforme. Il presidente di An
era al convegno dei giovani
industriali. S’è allontanato
per un quarto d’ora, e al
ritorno ha lasciato capire
che il leader pidiessino sta
preparando una proposta
di legge elettorale a due
turni alla quale sarà per
tutti difficile dire no. Ma
D’Alema era in volo per
l’Italia, colloqui non ce
n’erano stati, e alla fine
l’ufficio stampa di An s’è
scusato per l’«equivoco».
La famosa proposta
sbloccatutto era tratta -
hanno spiegato gli uomini
di Fini - da anticipazioni
contenute in un articolo
del «Corriere della Sera»...
Dopo l’effimera avance di
Pisanu, capogruppo alla
Camera di Forza Italia,
(l’altro giorno sembrava
volesse rilanciare l’ipotesi
del cosiddetto premierato,
ma era stato corretto da
Berlusconi su richiesta del
presidente di An), anche la
telefonata fantasma di ieri
rende bene il curioso clima
che s’è instaurato tra Polo e
centrosinistra dopo il voto
con cui la Bicamerale ha
scelto come testo base per
la nuova forma di governo
un articolato di stampo
semipresidenziale.
Ambiguità e
tentennamenti
testimoniano che la
decisione di mercoledì
scorso nasconde uno
strutturale equivoco: molti
dei protagonisti hanno
espresso, per dirla in
sintesi, un voto di bandiera
che non risponde del tutto
ai propri convincimenti.
Di più: il Polo, che insieme
ad alcuni bicameralisti
dell’Ulivo e alla Lega ha
sostenuto lo schema
francese, non appare nella
condizione di praticarlo
nella sua interezza, vale a
dire corredato da legge
elettorale a doppio turno: a
causa di Casini e di
Mastella, che rivendicano
la sopravvivenza di una
cospicua quota
proporzionale e hanno
ricevuto rapide
assicurazioni da Berlusconi
in tal senso; ma anche a
causa dello stesso Fini, che
svicola un po‘ dai problemi
di casa sua e prova a
mettere sotto il riflettore i
conflitti in casa di D’Alema,
quando invita il leader
pidiessino a convincere
Bertinotti e Marini.

An parla di
una trattativa
con il Pds
poi smentisce

DALL’INVIATA

S.MARGHERITA LIGURE. «Se qual-
cuno pensa di andare a ribaltoni
nella Bicamerale, sappia che de-
creterà la fine della commissio-
ne. An non esiterebbe un minuto
dopo a ritirare la propria delega-
zione, dal voto sul semipresiden-
zialismo non si torna indietro.
Uso in questo caso le stesse paro-
le di D’Alema: le riforme sono a
portata di mano, ma niente ri-
baltoni. E chi farà fallire la Bica-
merale se ne assumerà tutte le re-
sponsabilità di fronte al paese».

Alla richiesta di azzeramento
del voto di martedì scorso, riba-
dita da Fausto Bertinotti a margi-
ne dell convegno dei giovani in-
dustriali, Gianfranco Fini rispon-
de con una minaccia. Ma rispet-
to alle dure critiche venute dal
Pds sulla richiesta avanzata l’al-
tro giorno dal Polo di accompa-
gnare il semipresidenzialismo,
stravolgendolo, ad una legge
elettorale a turno unico, il leader
di An fa osservazioni che potreb-
bero suonare come un’apertura
al doppio turno, magari in dire-
zione della proposta di Sartori di
un ballottaggio tra i primi quat-
tro che abbiano superato la pri-
ma tornata. «Ci possono essere
diversi tipi di doppio turno - dice
Fini - ma non possiamo esporta-
re il modello francese che rischia
di cancellare intere forze politi-
che». Intanto, la diplomazia se-
greta con la quale si sta cercando

di superare il grosso scoglio della
legge elettorale ieri pomeriggio
ha visto un lungo tete a tete Fini-
Marini. I due, infatti, hanno de-
ciso di ripartire insieme in aereo
da S. Margherita ligure alla volta
di Roma. E anche Marini a mar-
gine del convegno confindustria-
le è chiaro: «Nessun ribaltone.
Dal voto sul semipresidenziali-
smo non si può prescindere. Poi,
sulla legge elettorale occorre di-
scutere e trovare una soluzione».
Marini, che è decisamente con-
trario al doppio turno, però sem-
bra che in privato con qualcuno
abbia ammesso che è obiettiva-
mente un po’ insolito accompa-
gnare il semipresidenzialismo al
monoturno, anche se la proposta
del ballottaggio tra i primi quat-
tro non lo convince. Fini, intan-
to, come dicevamo, sembra ria-
prire sul doppio turno, tornando
a citare l’idea della ”quadriglia”
proposta da Sartori.

Onorevole Fini, al Polo che
chiede il turno unico, il Pds repli-
cachesenzadoppioturnoilsemi-
presidenzialismo decade e siapri-
rebbe la strada a soluzioni pastic-
ciate e trasformistiche. Lei, del re-
sto,chehafattodelsemipresiden-
zialismo una bandiera sa molto
bene che ci vuole il doppio turno.
Equestolohaanchedettoalverti-
cedelPolo.Poi,peròèuscitaquel-
larichiesta...

«Resto convinto che il doppio

turno è una delle ipotesi. E però
ci possono essere molti tipi di
doppio turno. Quindi, senza mi-
nacce e anatemi, senza gridare:
doppio turno o morte oppure
monoturno o morte, si può di-
scutere. E però dobbiamo essere
consapevoli che nel sistema elet-
torale francese ci sono delle cose
che non vanno, cose che non
possiamo importare nel nostro
paese. Basta vedere cosa è succes-
so alle ultime elezioni dove una
partito come quello di Le Pen
che ha quasi il sedici per cento
dei voti ha solo un deputato un
Parlamento. Quindi, non possia-
mo importare una legge elettora-
le che rischia di cancellare interi
partiti».

Lasoluzionequalè?
«Ci possono essere molti tipi

di doppio turno. Il professor Sar-
tori, ad esempio, ipotizzò un
doppio turno a quattro. D’Alema
non si disse contrario. Ed io giu-
dicai a caldo positivamente quel-
la proposta che condivido tutt’o-
ra. Dunque, discutiamo della leg-
ge elettorale senza anatemi. Ora
però D’Alema dovrà convincere i
suoi...».

E lei quelli del Polo. Intanto,
Berlusconi dice che con la Lega
non si possono fare le riforme. E
lei, on. Fini, sa bene che il semi-
presidenzialismo è passato pro-
prio con il voto di coloro che solo
poche ore prima avevadefinito“i
guastatori”.

«E’ dal giorno in cui c’è stata la
votazione che parlo della neces-
sità di allargare la maggioranza
nella Bicamerale, perchè senza
un largo accordo la proposta ri-
schia di non reggere il confroto
in aula. Nel corso dei prossimi
giorni, quindi, bisognerà verifi-
care se potranno essere acquisite
le forze sufficienti a far sì che la
Lega non abbia più questa possi-
bilità di fare il bello e cattivo
tempo».

Il vicepresidente del Consiglio
Veltroni rilancia la proposta-Bar-
bera per la la legge elettorale. Che
nepensa?

«In base a quale forma di go-
verno? Lei lo sa? Io ribadisco: in-
dietro non si torna. Niente ribal-
toni, altrimenti - uso le stesse pa-
role di D’Alema - si assumeranno
la responsabilità di fronte al pae-
se di aver fatto fallire la Bicame-
rale».

Quanto ai problemi aperti nel
Polo dopo le dichiarazioni fatte
l’altro ieri dal capogruppo dei de-
putati di Forza Italia, Giuseppe
Pisanu, Fini ai cronisti che gli
chiedono se è soddisfatto dopo
la precisazione fatta da Berlusco-
ni il quale ha precisato che il se-
mipresidenzialismo non si rimet-
te in discussione, risponde dicen-
do che quello di Berlusconi è sta-
to un atto “dovuto”.

Paola Sacchi

Anche Passigli, Rigo e Spini rifiutano un progetto semipresidenziale senza il doppio turno

Occhetto: la riforma a turno unico è una presa in giro
io voterò contro come i presidenzialisti dell’Ulivo
La maggioranza che ha promosso in Bicamerale il semipresidenzialismo non può più contare sugli esponenti del centrosinistra dopo
l’arroccamento del Polo che si oppone a cambiare la legge elettorale e vuole di fatto vanificare il bipolarismo.

Martino:
«Rispettare
le scelte»

«Mi sembra veramente
singolare, per non dire
bizzarro che l’esito della
votazione in Bicamerale 36
a 31 venga considerata da
Veltroni un gesto
goliardico. Mentre se
avessero prevalso loro 30 a
31 sarebbe stato serio...».
Così l’azzurro Antonio
Martino commenta
l’intervento del vice-
presidente del Consiglio al
convegno napoletano di
«Liberal». Quanto al merito
della proposta, «è soltanto
un modo - dice Martino -
per tornare indietro
cancellando il significato di
quello che si è deciso in
Bicamerale. Se non si
credeva nella Bicamerale,
perché l’hanno voluta?».
Ma anche Forza Italia,
domandano i giornalisti,
non appare poi così sicura
sulla scelta del
semipresidenzialismo. «Ma
no - risponde Martino - c’è
stata solo quella infelice
dichiarazione di Pisanu,
subito corretta...».

ROMA. Il semipresidenzialismo a
turno unico? «È una presa in giro
completa, iovoteròcontroevoteran-
no contro anche coloro che si sono
distinti nella maggioranza». Achille
Occhetto,chesieraastenutonelvoto
in Bicamerale sulla alternativa pre-
mierato-semipresidenzialismo, ha
commentato così gli ultimi sviluppi
in una conversazione con i giornali-
sti a margine del congresso del parti-
to socialista europeo in Svezia. L’ex
segretario del Pds non ha lasciato
dubbi sulla sua condotta nel caso in
cui si profili l’ipotesi di un semipresi-
denzialismo a turno unico, contrap-
posto a un premierato collegato ad
una legge elettorale come quella ipo-
tizzata da Barbera. «Il semipresiden-
zialismo-haaggiuntoOcchetto-sesi
continua così, cade. A questo punto
si tratterà di vedere se si apre la pro-
spettiva di un premierato collegato
alla legge elettorale Barbera. Su que-
sto ci sarebbe una maggioranza più
ampia».

Occhetto non ha risparmiatocriti-
che alla gestione della Bicamerale e
hasottolineatoche, se ilcollegamen-
to tra premierato e legge elettorale

Barbera «si fosse fatto prima, invece
di irrigidirsineglischemi,laLega,che
sa fare i conti, non sarebbe scesa in
campo».

Sulla connessione tra semipresi-
denzialismo e doppio turno si è pro-
nunciato anche Stefano Passigli, se-
natore della Sinistra democratica,
uno dei cinque parlamentari della
maggioranza di governo che hanno
votato in Bicameraleper il semipresi-
denzialismo. «Sono d’accordo con
D’Alema - ha detto Passigli - il semi-
presidenzialismoèsicuramente lega-
to al doppio turno: se si mantiene la
frammentazione dei partiti, se non si
impongono aggregazioni, non si
sconfiggonoglieffettiproporzionali-
sticidell’attualeleggeelettorale».

Passigli ha osservato che «ci sono
vari tipi di doppio turno e che la que-
stione deve essere risolta a tavolino
definendo anche la percentuale mi-
nima dipassaggioal secondoturno».
«Tra la proposta di D’Alema e quella
di Sartori - ha aggiunto - c’è solo una
differenza tecnica e non sostanziale.
L’importante è identificare i mezzi
per non decapitare i piccoli partiti in
ungiorno».

Anche il sen. MarioRigo,anche lui
uno dei cinque dell’Ulivo che hanno
votatoper il semipresidenzialismo,si
è detto «assolutamente d’accordo
con D’Alema», nel sensoche la scelta
semipresidenzialista comporta il
doppio turno anche per la elezione
dei deputati. Una analoga posizione
era stata confermata da Valdo Spini
dopo un colloquio con D’Alema ai
margini del congresso dei socialisti
europei. Con D’Alema, sempre a
Malmoe, si è incontrato ieri anche il
segretariodelSiEnricoBosellichepe-
rò si dichiarato contrarioalla adozio-
nedeldoppioturno,confermandola
opzione semipresidenzialista e au-
spicando tuttavia un’ampia maggio-
ranzaperleriforme.

D’Amico, parlamentare di Rinno-
vamentoitaliano,hasostenutolane-
cessità di una norma costituzionale
che impedisca l’estensione della pro-
porzionale rispetto alla legge eletto-
rale vigente. Da questi pronuncia-
menti si deduce che quella maggio-
ranza di 36 voti contro 31 formatasi
alla Bicamerale sul semipresidenzia-
lismo si è dissolta anche se la Lega
confermasselasuascelta.___

Ciampi: il governo
non si occupi dei Savoia

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi si è espresso contro il
disegno di legge del Governo per permettere il rientro dei Savoia
perché su quella questione c’erano già «iniziative in Parlamento».
Lo ha spiegato alla trasmissione “Check Point 8” di Tmc. Per
questo, ha detto «non ritenni di dare la mia approvazione
all’iniziativa del Governo». Ma, riferendosi a quanto successe al
momento dell’armistizio con gli Alleati, ha aggiunto: «Non
dimenticherò mai il dramma che io e tanti giovani dell’esercito
italiano abbiamo vissuto nel settembre del ‘43». Ciampi si è
anche soffermato, sugli attentati dell’estate del ‘93 che fanno
pensare a «retroscena» che destano «profonda preoccupazione».
L’attuale ministro del Tesoro, che in quel periodo era presidente
del Consiglio, afferma di non essere in grado di dire «cosa c’era
dietro» ma sottolinea il fatto che il suo era «un governo
traghetto, di transizione» e governi di questo tipo «sono i più
esposti anche a tentazioni di ogni genere». Ciampi ha detto poi
di ricordare l’estate del 1993 con soddisfazione per la firma
dell’accordo sul costo del lavoro e dell’occupazione e con
«preoccupazione in particolare nella notte del 27 luglio» con le
due bombe esplose a Roma e quella di Milano.

L’Iintervista Replica a Fini: «Il risultato acquisito non si difende agitando i pugni»

Pisanu: «Non mi pento di puntare a larghe intese»
«Bossi è inaffidabile. Nella Bicamerale si sono formate maggioranze diverse, ora cerchiamo di costruirne una sull’intero progetto».

Cgil: salvare
la scuola
pubblica

ROMA. «Di grazia di cosa dovrei
pentirmi:diaverripetutoparolaper
parola quel cheè scritto in undocu-
mento votato all’unanimità dai de-
putati del Polo?». Giuseppe Pisanu,
il capogruppo di Forza Italia scon-
fessato da Silvio Berlusconi come
preteso da Gianfranco Fini, non ci
sta a fare il caproespiatoriodella ris-
sa scoppiatanelcentrodestra sulco-
me amministrare la vittoria sull’o-
pzione semipresidenziale che sin
dai primi passi si è rivelata zoppa:
«Se c’è chi si scandalizza perché leg-
ge sull’espressione “elezionediretta
del capo dell’esecutivo” un nome
che non gli piace, allora posso chia-
marlaancheEpaminonda,masem-
preunaquerellenominalistaresta».

Scusi, ma lei stesso aveva attri-
buito a quelle parole l’«interpre-
tazioneautentica»delpensierodi
Berlusconi. Il quale, volente o no-
lente, precisa di «non aver cam-
biatoparere».Chefa:incassa?

«Legga bene tutta la dichiarazio-
nediBerlusconi, findovespiegache
ha voluto “dissipare equivoci evi-

dentemente interessati e strumen-
tali”. È una preoccupazione che
condivido».

Ma se l’unica levata di scudi è
stataquelladiFini?

«Sempreequivocisono.E,franca-
mente, sarebbemeglioevitarli tutti.
Noncelopossiamopermettere».

Non vi potete permettere le im-
puntatureoildialogo?

«Il vertice del Polo non ha certo
”chiuso” al confronto, nemmeno
sulmeccanismoelettorale».

Nonvoleteconservareilmecca-
nismo attuale e addirittura allar-
garelaquotaproporzionale?

«No davvero. Abbiamo, piutto-
sto, indicato l’opportunità di parti-
re dall’attuale sistema elettorale, e
quindi da un uso appropriato della
quota proporzionale, per indivi-
duare un meccanismo coerente per
l’opzionevotatadallaBicamerale».

Erifiutareildoppioturno.
«Abbiamo semplicemente preso

atto chenell’Ulivo solo ilPdsèper il
doppio turno. Ma siccome non è
nelle nostre intenzioni, epresumia-

mo neppure del Pds, il massacro dei
partiti più piccoli, tantomenodelle
minoranze, ecco spiegata la dispo-
nibilità a utilizzare la quota attual-
mente riservata alla proporzionale
per garantire, ad un tempo, rappre-
sentanzaegovernabilità».

Accettiamo pure la spiegazio-
ne,madoveporta?

«Alla ripresa del dialogo per non
far fallire la Bicamerale. Perché, at-
tenzione, nella sala della Regina
non c’è stato un solo voto. Si sono
formate maggioranze diverse: una
ampia, anche con i nostri voti, sul
federalismo; una che si è avvalsa
della nostra astensione, sulla giusti-
zia; e una, appunto sul semipresi-
denzialismo,incuiilPolohapreval-
so anche grazie alla convergenza di
esponenti dell’Ulivo e per l’aggiun-
gersideivotidellaLega...».

Voti non graditi, quelli del Car-
roccio?

«Abbiamo imparato tutti quanto
Bossi siainaffidabile.Nonriuscivoa
capireprima,econtinuoanoncapi-
re come si faccia - scusi il bisticcio -a

noncapirechesullaLeganonsipuò
farcontopernessunamaggioranza.
Nésemplicenéampia».

Riconosce che il semipresiden-
zialismononhamaggioranza?

«Riconosco solo che i numeri
quelli sono. Una maggioranza ce
l’hal’Ulivo, inParlamento,e-sièvi-
sto - non basta per le riforme. Per
averle, una maggioranza va costrui-
ta e allargata, a cominciare dalla Bi-
camerale.Nonsuquestooquelpez-
zo,masull’interoprogetto».

Fini,però,minacciaaddirittura
diabbandonarla,laBicamerale...

«Mi è parsa pià che altro una bat-
tuta di reazione alla provocazione
di Bertinotti di ribaltare il voto sul
semipresidenzialismo...».

Non un altolà anche a quelli
chelapensanocomelei?

«Perchédicochebisognadiscute-
re con gli altri? Non si può certo an-
dareavantiagitandoipugni».

Andaredove,però?
«Immagino che D’Alema farà

unapropostaallaBicamerale...».
NontoccaavoidelPolo?

«A noi tocca essere aperti alla di-
scussione sui poteri del presidentee
sullaleggeelettorale.Elosiamo».

Disponibili anche a considera-
re la proposta di Franco Marini
per un presidente senza poteri di
governo,all’austriaca?

«Che senso avrebbe un presiden-
te della Repubblica più debole di
quelloattuale?».

E la proposta di Veltroni di az-
zerare tuttoerecuperarelapropo-
sta Barbera, che guarda caso sem-
bra corrispondere all’«elezione
diretta del capodell’esecutivo» di
cuihaparlatolei?

«C’è una differenza sostanziale.
Dal voto sul semipresidenzialismo
nonsipuòtornare indietro,masolo
ripartire per recuperare un’intesa
ragionevole.Chehamoltinemici».

Quali?
«Non manca chi vorrebbe mano-

mettere le decisioni prese. Di que-
sto, semmai, dovrebbe preoccupar-
sichifal’esegesidellasolaformula».

P.C.

ROMA. L’annuncio di Prodi di un
prossimo ddl sulla parita‘ fra scuole
pubbliche e private non sorprende i
sindacati della scuola della Cisl e del-
la Cgil che ammettono pero‘ di non
conoscere nulla sulle intenzioni del
governoperilnuovoprovvedimento
e auspicano soluzioni che “non
smantellinolascuolapubblica’’. Ilse-
gretraio confederale della Cisl, Lia
Ghisani ha spiegato che anche “que-
sta volta il ministro della Pubblica
Istruzione Luigi Berlinguer non ha
preso contatti con i sindacati’’. La
presentazione del ddl, ha aggiunto
Ghisani, era gia‘ prevista nel pro-
gramma dell’Ulivo e di recente era
stata annunciata da Prodi che aveva
indicatocomepossibileunodeipros-
simiConsiglideiMinistri.“Speriamo
- ha concluso Ghisani - che il testo
nonaccolgaleindicazionicontenute
inundocumentoelaboratodallaspe-
ciale commissione del ministero che
prevedeva per le scuole private, ma
anche per quelle pubbliche, la possi-
bilita‘per ipresididi sceglierediretta-
mentegliinsegnatidaassumere’’.

Mancuso:
«Un effimero
successo»

Il successo del Polo nella
votazione sul
semipresidenzialismo è il
frutto di una
«provvidenzialità
immeritata» ed è un
«passaggio perditempo»
per il dibattito sulla forma
di governo. L’ex ministro di
Grazia e giustizia Filippo
Mancuso, ieri a Siracusa
per partecipare a un
convegno su Stato e
legalità, organizzato dsa
Forza Italia, ripete il
proprio giudizio negativo
sulla Bicamerale, che
considera un errore.


